
SABATO 
2 2 MARZO 1986 l'Unità OGGI 

Cotf*e sowo 

É stato proprio un caffo ad essere 
fatale a Michele Sindona? Qui 6 r i tratto 

mentre ne beve uno durante 
una pausa del processo 

che si è concluso con la sua 
condanna all'ergastolo 

«Solo un 
intervento 
immediato 

poteva 
salvarlo» 

Come agisce il cianuro? Lo 
spiega il professor Malizia 

ROMA — Sindona è stato avvelenato con 11 
cianuro. L'acido cianidrico, la sostanza gene
ricamente definita come •cianuro», è un vele
no potentissimo a sua volta capostipite di 
un'ampia •famiglia» di veleni: cianuro di po
tassio, di sodio, ecc. Mentre l'acido cianidrico 
è letale nel 99% del casi con dosi da 50 a 100 
milligrammi, per 1 cianuri la quantità morta
le è di circa 2 milligrammi per ogni chilo di 
peso (quindi 130-200 milligrammi). Una vol
ta ingerito l'acido cianidrico, la morte so
praggiunge In pochi minuti, per 1 cianuri do
po qualche ora. Il sapore leggermente amaro 
del veleno può essere annullato sciogliendolo 
In una bevanda calda: caffè, o thè, o latte, 
come probabilmente è avvenuto nel caso di 
Sindona. 

L'acido cianidrico — così come 11 cianuro 
di potassio — dà una sintomatologia Incon
fondibile: arrossamento del volto e delle mu
cose, mal di testa, palpitazioni cardiache, 
vertigini, accelerazione del respiro, pupille 
fortemente dilatate, convulsioni, perdita di 
conoscenza, caduta di pressione, 11 caratteri
stico odore di mandorle amare nell'alito. La 
morte sopravviene per arresto respiratorio e 
collasso cardiocircolatorio. Il cianuro è un 
veleno cosiddetto «enzimatico», blocca cioè 
gli enzimi che permettono all'ossigeno di ar
rivare alle cellule. I centri colpiti Immediata
mente sono il cervello e 11 cuore che hanno 

tessuti più labili. 
Gli antidoti si limitano al «Keloclanor», un 

farmaco fuori commercio In dotazione solo 
al centri antiveleni, o al nitrito di ammile. 
Scarsissima efficacia hanno Invece le lavan
de gastriche. 

Sarebbe stato possibile — Intervenendo 
tempestivamente — salvare Michele Sindo
na? 

Secondo 11 prof. Enrico Malizia, direttore 
del centro antiveleni dell'università romana 
«La Sapienza», sarebbe stato possibile solo in 
condizioni ottimali. Prima di tutto — ha det
to — sarebbe stato necessario conoscere im
mediatamente il veleno e In secondo luogo, 11 
carcere avrebbe dovuto disporre dell'antido
to e di una camera lperbarica. Gli Istituti di 
pena però non hanno né l'uno né l'altra. In 
casi slmili, 11 primo intervento, ed è quello 
che è stato effettuato non appena 1 sanitari 
hanno avuto a disposizione 11 farmaco, è 
quello di Intervenire con la vittamlna «B12» 
che assorbe il cianuro. Subito dopo va som
ministrato l'iposolfito che combatte gli effet-. 
ti del veleno. Contemporaneamente — sem
pre seguendo 11 filo di un intervento ottimale 
— il soggetto deve essere trasportato In una 
camera lperbarica per facilitare 11 ritorno 
dell'ossigeno al cervello. Tutte queste opera
zioni debbono però essere eseguite In cinque 
minuti, prima cioè che l'arresto cardiaco 
provochi danni Irreversibili al cervello. 

Pazienza: 
«Se tornassi 

in Italia 
farei la 

stessa fine» 
ROMA — L'avvelenamento 
di Michele Sindona ha ri
chiamato — e non poteva es
sere altrimenti — l'attenzio
ne di tutti 1 personaggi coin
volti, In qualche modo, nelle 
vicende sindonlane. In quelle 
della P2 e della morte a Lon
dra di Roberto Calvi. Fran
cesco Pazienza, Il faccendie
re in carcere a New York, uo
mo di punta del «Superesse» 
e accusato di vari reati, ha 
detto alla agenzia di stampa 
•Adnkronos»: «Quello che 
avevo tante volte previsto è 
avvenuto. Sindona è stato 
ucciso. Lo dico non soltanto 
per gli elementi a mia cono
scenza, ma sulla base, di un 
ragionamento logico. È stata 
la stessa cosa che accadreb
be a me se tornassi In Italia e 
se continuerà 11 disinteressa
mento del giudici Italiani 
che mi accusano. In realtà — 
ha continuato Pazienza — 
vogliono costringermi a tor
nare perché solo così potrei 
avere la possibilità di difen
dermi. Ma se vengo In Italia 
sono sicuro al cento per cen
to di fare la stessa fine di 
Sindona». L'«Adnkronos» ha 
anche interpellato la signora 
Clara Calvi, moglie di Ro
berto, trovato morto sotto 11 
ponte del «Frati neri» a Lon
dra. 

La signora Calvi ha detto: 
•Michele Sindona e Roberto 
Calvi sono stati ferocemente 
attaccati da altri». Poi ha ag
giunto: «La serie degli inci
denti Insplegati come modo 
di fare politica ed affari con
tinua. il muro delle verità 
nascoste forse stava per 
sgretolarsi e spingere Miche
le Sindona a parlare. Qua
lunque cosa sia accaduta — 
ha continuato Clara Calvi, 
interpellata telefonicamente 
nella sua casa di Nassau — 
non credo certo che Sindona 
intendesse suicidarsi». Poi, a 
proposito de) processo di Mi
lano, ha aggiunto: «Il proces
so ha riconosciuto che le 
estorsioni nei confronti di 
mio marito ci furono e che 
egli fu vittima e non prota-

Klista delle iniziative al-
1». 

Usuo 
medico: 
«Io non 
credo al 
suicidio» 

G. Miceli Crimi 

PALERMO — «Escludo che 
Michele Sindona abbia ingerito 
volontariamente il veleno. Non 
aveva nessun motivo per farlo, 
era profondamente religioso, e 
legatissimo alla famiglia». A 
parlare cosi è Joseph Miceli 
Crimi, massone, medico di Sin
dona dal 1977 al 1980. condan
nato per favoreggiamento nello 
stesso processo del bancarot
tiere. «Era una condanna — ag
giunge il medico — che Sindo
na probabilmente non avrebbe 
scontato. Se fosse riuscito a 
tornare negli Stati Uniti sareb
be stato scarcerato sulla parola 
entro quest'arma E per la legge 
statunitense, una persona non 
può essere estradata fino a 
quando non abbia interamente 
scontato la pena inflitta dai tri
bunali del luogo. Lui — conti* 
nua — era stato condannato a 
25 anni di reclusione per il falli
mento della Franklin Bank, sa
rebbe stato possibile quindi 
estradarlo in Italia soltanto fra 
una ventina d'anni. Vista la sua 
età, quindi, la condanna all'er
gastolo sarebbe rimasta una 
pena puramente platonica». 

«Ho visto Michele Sindona 
per l'ultima volta — conclude il 
medico palermitano — nel cor
so dell'udienza del processo di 
Milano nella quale venni inter
rogato. Era in gabbia, mi vide, 
ci salutammo con un sorriso. 
Non posso credere quindi che 
un uomo con il suo equilibrio si 
sia avvelenato». 

Un giudice 
americano 
«S'è ucciso, 
tentò già 
6 anni fa» 

NEW YORK — Alla notizia 
dell'avvelenamento di Sin
dona, 11 sostituto procurato
re del Tribunale federale di 
New York, Charles Rose, ha 
subito avanzato l'ipotesi di 
un nuovo tentativo di suici
dio. Il primo avvenne sei an
ni fa, quando il finanziere si 
trovava detenuto nel Metro
politan Correctional Center 
di Manhattan. Aveva ingoia
to una quantità imprecisata 
di Digitalis, un farmaco con
tro la tachicardia e si era ta
gliato le vene dei polsi. Sin
dona restò tra la vita e la 
morte per diversi giorni e poi 
si riprese. Esattamente un 
mese dopo veniva condan
nato, dal giudice Thomas 
Griesa, a venticinque anni di 
reclusione ed al pagamento 
di una multa di duecentoset-
temlla dollari per il fallimen
to della banca Franklin; Il 
magistrato evidentemente 
non si era lasciato impietosi
re dal suo gesto: lo conosceva 
bene. Lo aveva fatto clamo
rosamente arrestare in aula 
all'inizio del procedimento 
penale per li crack della 
Franklin, essendogli perve
nute le prove che li rapimen
to denunciato dal finanziere 
era stato solo un trucco. 

Rose, seppure con cautela, 
ha dichiarato che in questo 
caso non sembra improbabi
le che si sia suicidato. «Sin
dona — ha detto — non ave
va più speranze di uscire dal 
carcere. Ma già tentato di uc
cidersi, In passato, e adesso, 
avvertendo che per lui la vita 
non aveva più alcun signifi
cato, ha deciso di farla fini
ta*. Rose ha anche ricordato 
l'episodio del finto rapimen
to e di come allora Sindona 
non esitò a spararsi alla 
gamba per accreditare la sua 
tesi. Quel giorno, era II 16 ot
tobre del 19, sì chiuse In una 
cabina telefonica della 42ma 
strada per telefonare al suo 
avvocato: «Sono stato rapito 
— disse — ora sono Ubero e 
ho bisogno di cure, mi mandi 
a prendere». 

II pg Antonio Corrias si reca a Voghera e avoca a sé l'istruttoria 

«L'inchiesta la facciamo noi» 
Entra in campo il procuratore di Milano 
«L'unico motivo di questa decisione—ha spiegato il magistrato-è che il sostituto procuratore del luogo è solo, ed è oberato di 
lavoro» - Le prime fasi delle indagini affidate al giudice Gianni Simoni - Già nominato un «pool» di periti ufficiali 

MILANO — Avvelenato, ma avvelenato da 
chi? In altri termini slamo di fronte ad un 
tentato suicidio oppure ad un attentato per 
chiudere per sempre la bocca a Michele Sin
dona? E ancora: è 11 cianuro o un altro poten
te veleno quello che ha procurato al banca
rottiere Il coma profondo? Sono molti gli In
terrogativi. In ogni caso, da ieri, le Indagini 
sono state avocate dalla Procura generale di 
Milano. Il magistrato incaricato è 11 sostituto 
procuratore Gianni Simoni. Come mal? 

«L'unico motivo di questa decisione — 
spiega II Pg Antonio Corrias — è che il sosti
tuto procuratore Francesco De Socio è solo a 
Voghera ed è oberato di lavoro». La spiega
zione appare convincente. Un caso comples
so e delicato non poteva, Infatti, essere affi
dato ad un magistrato che è 11 solo rappre
sentante della Procura locale e che, per di 
più, è occupato In altri processi. 

Prima misura adottala dal dott. Corrias è 
stata quella di disporre una perizia su altri 
prelievi effettuati su Sindona, che è stata af
fidata ad un pool di periti diretto da Antoni
no Fornarl, direttore dell'Istituto di medici
na legale di Pavia. Il prof. Fornarl, fra l'altro, 
è stato anche 11 perito di parte nel processo di 
Roberto Calvi. 

Quali saranno gli sviluppi dell'Inchiesta? 

Il Pg, Intanto, condurrà le Indagini prelimi
nari. Se dovesse accertare, In modo Inequivo
cabile, che si è trattato di tentato suicidio, 
l'Inchiesta potrebbe chiudersi in tempi suffi
cientemente rapidi. Se, al contrarlo, dovesse
ro emergere Indizi seri di un tentato omici
dio, allora l'inchiesta dovrebbe essere neces
sariamente formalizzata. In tal caso domi-
nus delle indagini diventerebbe 11 giudice 
Istruttore di Voghera. Ma anche se dovesse 
essere appurato che Sindona ha tentato di 
togliersi la vita Ingerendo sostanze tossiche, 
gli inquirenti dovrebbero cercare di accerta
re come sia stato possibile introdurre In un 
carcere di massima sicurezza 11 veleno. 

Sindona, come si sa, veniva vigilato 24 ore 
su 24. Come può essergli arrivato 11 veleno? 
C'è chi pensa che Sindona non avesse biso
gno di ricevere alcun tossico dall'esterno 
semplicemente perché, già prima di essere 
trasferito in Italia, ne era In possesso, aven
dolo nascosto In una minuscola capsula. Sin
dona come Goering? Se si esclude questa ipo
tesi, si entra allora In un'area allucinante e 
terribilmente Inquietante. SI dovrebbe rite
nere, infatti, che ci sono forze alle quali tutto 
è permesso. Che cosa ne pensano 1 magistrati 
milanesi che si sono direttamente interessati 
di Sindona? 

«Non so che cosa dire — mi dice il giudice 
Istruttore Gherardo Colombo. D'altronde è 
un po' presto per farsi una Idea chiara, non te 
pare?». 

Ma qualcuno — chiediamo — potrebbe 
davvero avere avuto paura dJ lui? 

•Chi lo sa». 
Anche Giuliano Turone (Colombo e Turo-

ne sono 1 giudici che hanno rinviato a giudi
zio Sindona per l'omicidio dell'avv. Giorgio 
Ambrosoll) dice di non sapere niente al di 
fuori di quello che ha letto sul giornali. «Cer
to — soggiunge — non sono notizie che pos
sono lasciare Indifferenti. Si pensano mille 
cose. Ma 11 tempo per riparlarne con maggio
re serenità non mancherà, non crede?». 

Se è per questo, di questa faccenda se ne 
parlerà certamente per molto tempo, co
munque si concluda l'Inchiesta giudiziaria. 
Anche al giudice Turone chiediamo se qual
cuno poteva avere paura di Sindona. La ri
sposta, un po' brusca, è: «Non lo so». 

Olivio Urblscl è il giudice istruttore che 
Iniziò a Indagare sull'attività di Sindona sin 
dal 1974. Segui l'Inchiesta fino al 1980, poi 
passò alla Procura generale, dove si trova 
tuttora. «È difficile dire qualcosa. Sono tanti 
anni, del resto, che non me ne occupo più. 
Inoltre — osserva Urblscl — siamo di fronte 
a un dramma, che suscita comunque sgo

mento». 
Quello che 1 giudici Colombo e Turone Ieri 

e Viola 11 giorno prima non ci hanno detto, 
ma che era Intuibile dall'emozione che si co
glieva nelle loro voci, è che l'Inchiesta deve 
chiarire assolutamente tutti gli aspetti di 
questa vicenda sconvolgente. Nessun alone 
di mistero deve restare. Questi tre magistrati 
hanno svolto 11 loro dovere, con grande serie
tà e rigore. Sono gli stessi che misero sotto 
accusa 11 «venerabile» Gelll e che scoprirono 
le Uste della P2 a Castlgllon Fibocchl. Colom
bo è anche 11 giudice che, recentemente, ha 
Istruito l'Inchiesta sui fondi neri dell'Iri. Le 
Inchieste sulla P2 e sul fondi neri sono finite 
a Roma, temiamo non per una maggiore an
sia di verità. 

L'inchiesta per l'omicidio dell'avv. Ambro
soll si è conclusa martedì scorso con la con
danna all'ergastolo di Michele Sindona, 
chiesta e ottenuta dal Pm Guido Viola. Qua
lunque siano le cause che hanno provocato 11 
coma profondo di Sindona, ogni aspetto di 
questa vicenda deve essere chiarito in tutti i 
suol risvolti, anche perché questo fatto tre
mendamente drammatico non rechi alcuna 
turbativa in una sentenza tanto importante 
come quella emessa dalla Corte d'Assise di 
Milano. . , . » » . 

Ibio Paotucct 

ROMA — Uno del primi me
moriali di Michele Sindona 
giunti in Italia porta la data 
del 28 aprile 1981. Arrivò alla. 
Commlssone parlamentare 
d'inchiesta In un pomeriggio. 
piovoso. È la prima volta che 
Il bancarottiere decide di di
fendersi pubblicamente con 
un documento di 56 cartelle 
piene. Lo stile è simile a quel
lo di altri memoriali: quelli 
di Llcio Gelli e di Francesco 
Pazienza. Tra le righe si 
«mandano messaggi» a chi 
deve e sa capire, a chi può 
intervenire, a chi è Interessa
to a «coprire» o a depistare. È 
uno stile che gioca sul «mo
mento» politico, sulla neces
sità o meno di «alzare polve
roni» o di metter paura a 
•qualcuno» e scagionare al
tri. C'è quasi una autonoma 
•dignità letteraria», con l'oc
chio puntato al codice penale 
e al lavoro del magistrati in
quirenti. 

Quel primo memoriale 
dell'aprile '81 ne è un esem
pio straordinario. «Don Mi
chele» parla dei partiti italia
ni e degli uomini politici, di 
Gelll e della Loggia P2, del 
militari, del Vaticano, della 
famosa lista dei «500», del fal
limento della Banca privata 
italiana e dell'omicidio del 
«liquidatore» Giorgio Am
brosoll. Sindona, ovviamen
te, respinge tutte le accuse 
che ritorce con veemenza 
contro il suo ex •braccio de
stro» nelle banche, Carlo 
Bordoni, poi sparito in Suda-
merica. 

Dice Sindona: «Ho cercato 
sempre di evitare incontri 
con uomini politici e non ho 
mai voluto venire a compro
messi con loro. Nessuno ha 
fatto affari con me o ha avu
to da me compensi a qualsia
si titolo, in cambio di favori 
concessimi o da concedere». 
Poi passa ad analizzare, uno 
per uno, i suol rapporti con 
diversi partiti. 

DC — «Non sono mai ap
partenuto a questo partito, 
ma ho avuto spesso rapporti 
con esponenti democristiani 
per ragioni che spesso non 
hanno nulla a che vedere con 
la loro appartenenza al par
tito». Per quanto riguarda 
Giulio Andreotti, Sindona 
spiega di averlo conosciuto 
verso la fine degli anni Qua
ranta, attraverso monsignor 
Tondini, capo delle guardie 
palatine. Si stimano, dice, e 
aggiunge: «Egli conosceva il 
mio amore per l'Italia, sape
va che mi stava a cuore lo 
sviluppo economico del Pae
se. Su specifica richiesta gli 

Il bancarottiere e i partiti 
Così il «gioco coi potenti» 

Nel memoriale inviato alla commissione d'inchiesta Michele Sindona descrisse 
i suoi rapporti con gli esponenti politici - Consigli, messaggi cifrati, appelli 

VOGHERA — Il reparto rianimazione dove è stato ricoverato Sindona 

ho dato qualche consiglio 
per il miglioramento della 
bilancia del pagamenti». Poi 
racconta che Andreotti pro
mise il suo appoggio che «co
munque non e servito a nul
la» per l'aumento di capitale 
della «Finanbro», ma «non 
chiese mal alcun compenso 
per 11 suo promesso interes
samento, né per 11 partito né 
per se stesso». 

Per quanto riguarda Fan-
fanl, Sindona spiega di aver
lo conosciuto attraverso An
dreotti. È il 1973 e Fanfanl è 
segretario della De. Sindona 
è impegnato nel lancio del 
«Prestito Italia*, al quale 
partecipa la sua banca ame
ricana «Franklin». Per il 
buon fine dell'operazone è 
necessaria la garanzia dello 
Stato. Andreotti — dice sem
pre Sindona — è entusiasta 
del progetto e, per mandarlo 
in porto, presenta Sindona al 
segretario della De Anche 

Fanfanl—è sempre Sindona 
che parla — è favorevolissi
mo. In un incontro successi
vo, il «salvatore della lira* 
parla a Fanfanl dell'aumen
to di capitale della «Finan
bro» e 11 segretario de telefo
na a La Malfa che allora era 
ministro del Tesoro. La Mal
fa assicura l'autorizzazione 
immediata. Poi, qualche 
giorno dopo, cambia idea su 
consiglio di Cuccia (allora 
dirigente di Mediobanca) 
che parla di «operazione spe
culativa». Fanfanl, spiega 
Sindona, non ha chiesto nes
suna contropartita per l'ap
poggio. 

«Né Andreotti né Fanfanl 
— insiste il bancarottiere — 
avevano conti all'estero 
presso le mie banche. Bordo
ni mente e per smascherarlo 
basterebbe che Andreotti e 
Fanfanl scrivessero alle ban
che svizzere per autorizzarle 
a comunicare informazioni 

In loro possesso». Sindona, 
nel memoriale, aggiunge 
poi, parlando di Micheli (al
lora amministratore della 
De) e di Scarpini (uomo d'af
fari che giocava in borsa per 
conto della Democrazia cri
stiana e ne amministrava al
cune società estere) di «aver 
rifiutato finaziamenti per la 
De» e di aver consigliato i 
due a fare «speculazioni le
gittime», tanto è vero «che 
furono poi costituite due so
cietà chiamate Usiris e Poli-
dor». Sindona precisa anco
ra: «Detti in prestito, diretta
mente a Micheli, due miliar
di di lire che fino ad oggi non 
sono stati restitituiti. Non è 
vero che la somma fu conse
gnata per favorire la nomina 
di Mario Barone ad ammini
stratore del Banco di Roma. 
È vero che raccomandai Ba
rone a Fanfanl e dopo il col
loquio feci presente a Miche
li che Barone al Banco di Ro

ma avrebbe potuto, senza 
scorrettezze, aiutare la Usi
ris». La De ammise, davanti 
alla Commissione d'indile-
sta.di avere avuto 1 miliardi 
ma insiste nel precisare che 
erano stati restituiti. Di Fla
minio Piccoli, Sindona rac
conta che quando era mini
stro delle Partecipazioni sta
tali gli chiese consiglio «per 
evitare che i dirigenti dell'Iri 
potessero operare contro le 
indicazioni del ministro». 

PSI — Sindona precisa di 
non essere mai stato Iscritto 
a quel partito e di aver avuto 
pochissimi rapporti con i 
suoi esponenti. Nota di non 
aver mai conosciuto né Man
cini né De Martino. Secondo 
Sindona, 1 socialisti erano 
invece interessati a sotto
scrivere il 20% dell'aumento 
di capitale della «Finanbro». 

PSDI — Il finanziere spie
ga di non essere mal stato 
iscritto a quel partito e parla, 

brevemente, dei suol Incon
tri con Saragat, Orlandi e 
Preti. 

PLI — Sindona dice di non 
essere mal stato iscritto al 
partito e di non aver avuto 
contatti. 

PRI — Sindona parla di 
Ugo La Malfa e tenta di ac
creditare una richiesta del 
dirigente repubblicano (il 
«peggior nemico di Sindona», 
per ammissione dello stesso 
bancarottiere, ndr) in merito 
ad uno stabilimento che do
veva essere Inaugurato In Si
cilia, a Piazza Armerina. 
Sempre secondo il bancarot
tiere, La Malfa avrebbe chie
sto di dire, nel discorso inau
gurale, che lo stabilimento 
era stato voluto da lui «per
ché aveva bisogno di pubbli
cità elettorale». È evidente il 
tentativo di Sindona di ven
dicarsi di La Malfa che si era 
tenacemente opposto all'au
mento del capitale «Finan
bro». Ieri il figlio di Ugo La 
Malfa, l'on. Giorgio, ha detto 
che suo padre non nutriva 
alcuna inimicizia verso Sin
dona e che, anzi, non lo ave
va mal conosciuto. 

PCI — Altro tentativo di 
Sindona di cercare una ven
detta contro i comunisti che 
lo «perseguitavano». Dice di 
aver saputo che un dirigente 
aveva chiesto notizie sulla 
operazione «Finanbro». L'in
dagine della Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
stabilì che la cosa non «aveva 
alcun fondamento di verità*. 

Sindona racconta inoltre 
di richieste alla «Immobilia
re» di «contributi» da parte di 
alcuni partiti di governo. 
Lui, dice di aver bloccato 
tutto. Si trattava di dare l'u
no per cento alla De; uno per 
cento al Psl che avrebbe do
vuto «cedere* qualcosa al 
Psdi; uno per cento al Pll e al 
Prl, mentre alcune briciole 
dovevano essere date al Msi. 
«Il blocco dei finanziamenti 
— afferma Sindona — fu ac
colto molto male soprattutto 
dal Psi e l'amministratore 
del Psi, Talamona, mi cercò 
ma lo rifiutai ogni contatto*. 

Del Vaticano Sindona di
ce: «II Vaticano, non solo non 
ha perso nulla, contraria
mente a quanto si è dichiara
to, ma si e salvato da ingenti 
perdite accollandole a me. li 
cardinale Benelli mi ha detto 
che Dio mi avrebbe compen
sato». Sulla lista del «500*. 
«Don Michele* afferma che 
non è mai esistita e di non 
aver mai portato all'estero 
soldi di amici o clienti. 

Wladimiro Settimelli 

Cane e stricnina, e Pisciotta fu zittito 
'Accussì finto?* urla Gaspare Pisciotta al 

suo difensore, l'avvocato Crisafulll. »No! Ora 
comincia II bello» torna a gridare II luogote-
nente del bandito Salvatore Giuliano. E 11 3 
maggio 1952 e Gasparino Pisciotta ha appe
na sentito dalla voce del presidente della 
Corte di Assise di Viterbo la sentenza che lo 
condanna all'ergastolo per la strage del Pri
mo Maggio 1947 a Portella della Ginestra, 
undici contadini uccisi, sessanta feriti. È la 
sanguinarla risposta della mafia e del reazio
nari alla vittoria di pochi giorni prima del 
Blocco del popolo nelle prime elezioni regio
nali. 

*Ora comincia II bello.'* ha gridato Pisciot
ta e così ha piantato un altro chiodo sulla 
bara che gli stanno preparando. Pisciotta sa 
Unte, troppe cose su Giuliano, sulla sua ban
da, sul mandan ti del capo-bandito. Due gior
ni dopo la sua morte l'Unità pubblica un at
testato di benemerenza rilasciatogli dal mi
nistro dell'Interno, Il democristiano Mario 
Sceiba, Il 28 giugno del 1950 In cambio del
l'Impegno assunto da Pisciotta, dice 11 docu
mento, «di restituire alla zona di Montelepre 
e comuni vicini la tranquillità e la concor
dia». 

'Adesso viene 11 bello»: i 11 grido di chi si 

sente tradito con quella condanna al carcere 
avita sulle spalle. Gaspare Pisciotta ha ferito 
mortalmente Giuliano nel sonno nella mas
seria del mafioso De Moria, Poi II corpo ago
nizzante del bandito viene trasportato nel 
cortile dove l'uomo sarà finito a raffiche di 
mitra dal capitano del carabinieri Perenze. E 
attorno alla salma dell'uomo più ricercato 
d'Italia si allestisce un macabro balletto di 
carabinieri, poliziotti, magistrati per far cre
dere al siciliani, a tutta l'Italia che Salvatore 
Giuliano è stato ucciso In un conflitto a fuo
co con l carabinieri. Mario Sceiba, l'antico
munista di ferro, l'uomo duro della De al go
verno, quello della strage operala di Modena, 
di quelle contadine di Torremagglore, di 
Montescaglioso, di Melissa mente al Parla
mento: la sua versione sulla morte di Giulia
no è una menzogna di Stato che né lui né 
altri esponenti della De e del governo hanno 
mal avuto l'onestà di ritrattare. Anzi. Il libro 
nero delle menzogne, delle reticenze, del si
lenzi che sono più eloquenti di qualsiasi di
scorso si é arricchito di nuovi capitoli, ultimo 
Il caso Cirillo. 

'Avendo lo personalmente concordato col 
ministro Sceiba, Giuliano è stato ucciso da 
me* aveva detto Pisciotta durante 11 proces

so. Così, accanto alla sentenza del giudici di 
Viterbo, gliene stava preparando un'altra: 
quella a morte. «Giuliano, tu sei perduto e la 
tua vita è finita* aveva scrìtto il compagno 
Girolamo LI Causi su la 'Voce della Sicilia*. 
Una lucida profezia. La mafia e potenti forze 
reazionarie, con la collaborazione di alti fun
zionari di polizia e di altri altrettanto alti 
ufficiali del carabinieri, hanno deciso di sba
razzarsi di Salvatore Giuliano che hanno 
usato per uccidere e Intimidire. Adesso è di
ventato un personaggio Imbarazzante: Il li
mone è stato spremuto. Un capomafia di 
Monreale, «don» Nitto Mlnasola, organizzerà 
la trappola. All'interno della banda agirà 
Gaspare Pisciotta, reduce da un viaggio al 
Viminale, a Roma, sede del ministero del-
llntemo. U colonnello Luca, del carabinieri, 
gli promette un passaporto per una nuova 
vita lontano dalla Sicilia, dalle manette, dal
la galera. Pisciotta viene Invece arrestato 
dalla polizia mentre vive una latitanza pro
tetta dal carabinieri. Al processo di Viterbo 
Gaspare Pisciotta comincia a scrivere la sua 
condanna a morte: fa f nomi del mandanti 
della strage di Portella (esponenti monarchi
ci e democristiani slclllanlX poi fa la storia 
del suol contatti con funzionari di polizia e 

con 11 Corpo repressione banditismo; dice che 
fra gli assassini di Portella e 'erano anche due 
confidenti del carabinieri Infine la 'bomba» 
dell'uccisione di Salvatore Giuliano. 

Gaspare Pisciotta è nell'Inferno del carce
re deWUcclardone, dopo la dura condanna, 
In cella Insieme al padre. Il 6 febbraio 1954 
manda a chiamare un magistrato con il qua
le ha un lungo colloquio. Lungo e Interessan
te se quel giudice decide di ritornare qualche 
giorno dopo per verbalizzare la dichiarazione 
del detenuto. Quel magistrato si chiamava 
Pietro Scaglione e finirà ammazzato dicias
sette anni dopo. 

Ma Pisciotta non parlerà più con lui In 
quell'inverno del '54. La mattina del 9 feb-
oralo prepara 11 caffè per sé e per 11 padre. 
Due sorsate poi l primi, atroci dolori: «MI 
hanno avvelenato!* urla e cade a terra, mor
to. GII troveranno In corpo venti milligram
mi di stricnina, una dose da cavallo. Nessuno 
risulterà colpevole della sua morte. 'Adesso 
viene II bello!* aveva urlato Pisciotta. Ed è 
arrivata, invece, puntuale, la morte poiché, 
allora e dopo, quando la verità passa o sta per 
passare il segno da nuda che era si veste di 
legno. Quello della bara. 

Ennio Ben* 


